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Le conclusioni dell’assemblea al Consiglio nazionale del sindacato autonomo svoltosi a Fiuggi

La Cisal scommette sul dialogo
Avviata una campagna per risolvere le questioni in sospeso

di Vincenzo Lucarelli

Sono diverse le ragioni per 
le quali il consiglio nazio-
nale della Cisal, svoltosi a 
Fiuggi dal 12 al 15 luglio 

scorsi, ha deliberato all’unanimi-
tà di inaugurare una nuova fase 
operativa, sintonizzata con i con-
tenuti e le finalità illustrate dalla 
relazione del segretario generale, 
Francesco Cavallaro. Stando an-
che a ciò che, nell’ultimo periodo, 
emerge dalle delusioni prodotte 
dal mondo politico nazionale. 
Individuate nella manovra eco-
nomica in corso, impermeabile ai 
bisogni del crescente costo della 
vita e alle speranze di futuro per 
i giovani, promesse e persino 
sottoscritte. Lo ha sottolineato 
a chiare lettere l’assemblea di 
Fiuggi, al termine di un dibattito 
interno, condividendo l’iniziativa 
di una campagna autunnale per 
rivendicare legittime questioni 
in sospeso per il bene del paese. 
Questioni già affrontate in pre-
gresse concertazioni con il gover-
no, che avrebbero dovuto avere 
in debito conto una gamma di 
interventi di ispirazione comune. 
E che sollecitano la Cisal a man-
tenere vivo il senso della «non 
rinuncia» rispetto a prove con-
crete (siglate dalle parti in cau-
sa), rese faticose dalla ricerca di 
esiti niente affatto miracolosi per 
risolvere la crisi in atto. Visto che, 
col dovuto realismo, il sindacato 
non ha rinunciato a praticare il 
metodo del dialogo e della media-
zione per fare leva sulle acquisi-
zioni possibili. Ciò è avvenuto, 
per esempio, con il superamento 
degli accordi del ’93. E con la ri-
forma del modello contrattuale, 
anche in previsione della contrat-
tazione decentrata nei luoghi di 
lavoro, pubblici e privati. Che ora 
prenderà l’avvio con una serie di 
accordi territoriali, auspicabil-
mente migliorativi di salari, sti-
pendi e incentivazioni, attraverso 
sgravi contributivi e fiscali. Non 
solo! Ma, altresì, come cambio di 
passo e di voltaggio nei rapporti 
tra capitale e lavoro, secondo un 

percorso valoriale di quest’ulti-
mo, chiamato a un ruolo nuovo 
di partecipazione responsabile 
allo sviluppo delle imprese e 
dell’economia italiana. Nonché a 
dare una spinta risolutiva al ciclo 
della delocalizzazione, emblema-
ticamente adottato con il caso di 
Pomigliano d’Arco. Diventato un 
riferimento guida di democrazia 
sindacale, per gli anni a venire. 
Tale da estendersi all’intero com-
parto industriale e produttivo del 
paese. Quindi, alla disponibilità 
di capitali esteri a investire lad-
dove esiste un tessuto di risorse 
umane, ambientali, professionali 
e tecnologiche di affidabilità re-
munerativa. Tutto ciò richiederà 
uno sforzo culturale della Cisal, 
il cui impegno è stato dichiara-
tamente garantito dalle federa-
zioni di categoria e dalle unioni 
provinciali presenti a Fiuggi. A 
tale scopo, essenziale si rivelerà il 
preannunciato appuntamento del 
prossimo autunno, come ulterio-
re percorso di concretezza orga-
nizzativa e funzionale, esteso alla 
legge 150 sul pubblico impiego, 
su cui la confederazione intende 
mobilitarsi per la revisione delle 
scelte imposte dal governo per 
quanto riguarda gli anni necessa-
ri ai rinnovi contrattuali. «In una 
sequenza che potrebbe essere de-
finita ottimale ( secondo quanto 
scrive in un suo editoriale Dario 
Di Vico sul Corriere della Sera 
del 24/5/2010) dovrebbe esserci 
innanzi tutto l’ascolto della socie-
tà, poi la necessaria mediazione 
degli interessi e infine la capaci-
tà di decidere senza se e senza 
ma». Purtroppo, questo itinerario 
in Italia si ferma sempre più so-
vente nella stazione intermedia e 
il treno non arriva a destinazio-
ne. Tanto per restare al tema, in 
passato le scadenze dei contratti, 
non sono state sempre puntuali, 
nonostante gli accordi sottoscrit-
ti. Spesso, disattese. Quindi, alla 
luce della nuova legge sarebbe 
inaccettabile la ripetizione di 
una cattiva abitudine, penaliz-
zante per i lavoratori del pubbli-
co impiego e del settore privato. 

In modo particolare per coloro 
che sono in procinto di andare in 
pensione. I dubbi, d’altra parte, 
sono legittimi per merito di una 
manovra economica (aggiuntiva 
della precedente già in esecuzio-
ne, contrabbandata come esausti-
va per la durata di tre anni) che 
ogni giorno applica la politica di 
Saturno con abolizioni di provin-
ce e comunità montane, che ap-
paiono e scompaiono dal testo di 
legge all’esame del parlamento. 
Eppure, da queste abolizioni si 
dovevano recuperare risorse de-
stinate al bilancio dello stato al 
fine di ridurre il carico fiscale su 
salari stipendi e imprese. Quan-

to al federalismo, e al mancato 
utilizzo dei Fas, è intervenuto nel 
dibattito il segretario Cavallaro, 
il quale ha fornito elementi pro-
banti di giudizio nei confronti 
delle regioni meridionali ree di 
non avere ancora utilizzato le 
somme a disposizione. Invece, lo 
stesso segretario, per esperienza 
diretta ha elencato i numerosi 
adempimenti tecnici e burocrati-

ci che richiedono tempi di attesa 
significativi per l’avvio dei pro-
getti, (sottoposti alle necessarie 
autorizzazioni esecutive), calco-
lati in non meno di tre anni, al 
di là di singole responsabilità, 
meritevoli di essere stigmatiz-
zate con provvedimenti di cen-
sura. Senza fare di tutta l’erba 
(istituzionale) del sud un fascio 
indistinto di omissioni.

Il coordinamento Fialp-Cisal dell’Ice rende noto 
che quanto viene sostenuto dal sindacato na-
zionale dei dipendenti del ministero degli affari 
esteri (Sndmae) in un recente comunicato circa 
presunte competenze della Farnesina in mate-
ria di sostegno all’internazionalizzazione delle 
imprese non corrisponde a verità.
Quest’ultimo sindacato (Sndmae), in particolare, 
ha sottolineato che «i diplomatici e tutti i lavo-
ratori ministeriali sono impegnati a promuovere 
l’internazionalizzazione delle imprese, ad appog-
giarle quando investono. O quando partecipano a 
gare e commesse». A riguardo, invece è l’Istituto 
nazionale per il commercio estero, deputato da 
sempre ad assolvere a tali funzioni, attraverso: 
la realizzazione di iniziative, circa 800 all’anno, 
come è previsto dal piano promozionale ufficiale 
italiano, da accordi con le regioni e le associazioni 
di categoria del sistema confindustriale, da pro-
getti speciali, tra cui quello della difesa e della 
promozione del made in Italy; la prestazione di 
oltre 20 mila servizi all’anno per l’internazio-
nalizzazione delle imprese italiane, soprattutto 
piccole e medie. Fino all’assistenza prestata ad 
aziende estere interessate a prodotti e tecnolo-
gie italiane. Queste funzioni sono assegnate ed 
esercitate dall’Istituto del commercio estero, in 
conseguenza della legge n. 68 del 1997. Che, non 
a caso, in questi giorni la Farnesina sta tentan-
do di modificare, ispirando emendamenti alla 
manovra economica, per assumere, attraverso 
la soppressione della rete estera dell’Ice, compiti 
e funzioni che la legge 68/97 assegna in modo 

inequivoco a tale Istituto. Del resto, nel momento 
in cui si insiste tanto per acquisire in futuro tali 
compiti, compresa la gestione dei fondi relativi, 
vuol dire che finora non erano mai stati svolti da 
chi è interessato a smantellare l’Istituto all’uopo 
deputato. A riguardo, nessuno contesta l’azione 
delle rappresentanze diplomatiche nel settore 
della cooperazione internazionale in riferimen-
to specifico a importanti commesse e a grandi 
operazioni finanziarie che richiedano peculiari 
interventi di tipo politico. Tuttavia, il ministe-
ro delle attività economica non ha partecipato 
finora ad alcuna fiera internazionale con una 
collettiva di imprese italiane. Né mai ha realiz-
zato un work shop con incontri tra imprese. Né 
ha mai svolto un sondaggio di prodotto a favore 
di piccole e medie imprese italiane. Nel merito, 
è possibile chiedere conferma a quanto è qui so-
stenuto rivolgendosi a qualsiasi associazione di 
categoria italiana che realizza attività promo-
zionali all’estero. Cosicché, la difesa del sistema 
di supporto pubblico all’internazionalizzazione 
delle imprese, passa, innanzi tutto, dal manteni-
mento dell’Istituto del commercio estero, quale 
Ente dotato di autonomia, in grado di svolgere 
le proprie funzioni tecniche e professionali. Lo 
smantellamento dell’attuale sistema vorrebbe 
dire sopprimere o smembrare un Istituto per-
ché altri possano (o vogliano) avanzare ulterio-
ri privilegi, assolutamente inconfessati. Quindi, 
inaccettabili.

Antonella Corinaldesi, coordinatrice 
aziendale Cisal-Fialp-Ice 

L’Intervento

È l’Ice al fianco delle pmi all’estero
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